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IL CHILDREN’S PROJECT E IL LINGUAGGIO PRIMA DELLE PAROLE



Abbiamo fondato il Children’s Project dopo la nascita di nostra figlia Hanna nel 1993. In famiglia ci sono altri due bambini più grandi, Charlie e Barney, nati da un matrimonio precedente.


Abbiamo desiderato molto la nascita di Hanna e ci sentivamo entrambi pronti ad accoglierla nella nostra vita. In realtà non eravamo neanche lontanamente preparati ad affrontare i cambiamenti che la nascita di questa nuova bambina avrebbe comportato. A differenza dei due ragazzi, Hanna ha presto dimostrato di essere quella che con il tempo abbiamo imparato a chiamare una bambina “sensibile”.


Nel corso delle prime settimane e dei primi mesi dopo la sua nascita, abbiamo dovuto affrontare molte sfide fisiche ed emotive, che ci hanno portato a chiederci come relazionarci con la nostra bambina, e come fare a comprenderla. Parlando con amici e parenti, abbiamo poi appreso che la nostra esperienza non era poi così eccezionale come credevamo, ma anzi piuttosto comune. A quanto ci parve di capire, il cuore del problema stava nella combinazione di una serie di fattori che la nascita di un bambino comporta. Se è vero che i bambini nascono nelle più svariate condizioni – culturali, economiche, storiche – è anche vero che tutti i genitori possono aver bisogno di aiuto e risposte. La nostra moderna società occidentale sembra concentrarsi quasi esclusivamente sull’acquisizione di beni materiali e sulla corsa al successo, e non è sempre facile trovare delle indicazioni utili per meglio relazionarsi ai bambini: ogni questione rimanda a una serie di risposte spesso in conflitto tra loro. Più parlavamo con gli altri genitori, più ci rendevamo conto della diffusa richiesta di un qualcosa che potesse dare risposte univoche e un sostegno concreto. E questo è l’intento primario del Chidren’s Project e di questo volume.


Il Children’s Project si fonda sulla convinzione che aiutare i genitori a comprendere i bambini e a comunicare con loro fin dalla nascita può solo avere un effetto positivo sulla relazione con i figli nel corso della loro crescita. A lungo termine, qualsiasi accorgimento atto a ridurre le occasioni di conflitto tra genitore e figlio può avere soltanto effetti sul bambino e in ultima analisi sulla nostra stessa società.


Come genitori, sapevamo bene di non poterci permettere affermazioni troppo generalizzate o radicali, così abbiamo deciso di contattare dei professionisti, per vedere se erano disposti ad appoggiare il nostro progetto. Dopo un lungo “viaggio”, ci hanno infine presentato alla Prof.ssa Lynne Murray, direttrice della Winnicott Research Unit presso l’Università di Reading (Inghilterra), che vanta una lunga esperienza nello studio della relazione madre/figlio. Tre anni più tardi, il risultato dei nostri sforzi e della collaborazione con Lynne e la sua coautrice Liz Andrews, è stato racchiuso in questo libro, che abbiamo deciso di intitolare “Il linguaggio prima delle parole”.


Questo volume è un esempio di come le ricerche accademiche, l’esperienza dei professionisti e quella dei genitori possono unirsi per divulgare informazioni utili, in una forma che sia fruibile per tutti e presentata in modo gradevole. Fin dall’inizio sapevamo bene quanto potesse essere difficile reperire le immagini per questo libro e quanto potesse risultare invasiva la nostra presenza, specialmente per genitori alle prime armi, comprensibilmente ansiosi e vulnerabili. Abbiamo un enorme debito di gratitudine verso tutte quelle famiglie che ci hanno permesso di entrare nelle loro case per registrare le attività quotidiane dei loro bambini. Per cercare di osservare i bambini al meglio dovevamo cercare di renderci “invisibili” e abbiamo quindi deciso di evitare l’utilizzo del flash o il coinvolgimento di fotografi professionisti. Abbiamo scelto di avvalerci di una videocamera per catturare i momenti di intima e delicata comunicazione che troverete in questo libro. Le singole immagini sono state quindi selezionate a video ed estrapolate dalle scene. La maggior parte delle riprese sono state effettuate nelle case delle famiglie che hanno aderito al progetto, in condizioni di luce spesso tutt’altro che favorevoli. La mancanza di qualità delle immagini è comunque compensata da ciò che rivelano sul comportamento dei neonati. A nostro avviso, è una raccolta di fotografie senza precedenti, perché serve a illustrare e spiegare le informazioni contenute in questo libro.


La stesura de “Il linguaggio prima delle parole” non solo ha cambiato le nostre vite per sempre, ma anche il nostro modo di relazionarci ai neonati. Il nostro unico rimpianto è di non aver potuto disporre di tutte queste informazioni alla nascita di nostra figlia Hanna, ma come Lynne e Liz ci hanno ripetuto tante volte, Donald Winnicott ha coniato apposta la definizione di “genitore sufficientemente buono”. Nessuno è mai meno del miglior genitore che riesce a essere e speriamo davvero che questo libro serva da aiuto e incoraggiamento non solo per i genitori, ma per chiunque si trovi a relazionarsi con i bambini, e sia un modo per apprezzare e comprendere quanto ognuno di loro sia unico e speciale.


Un ringraziamento speciale va a Julie, John e alla loro famiglia, per averci riservato il privilegio di essere presenti alla nascita di Ethan; un grazie anche a Liz, Bill, Stephanie e Max per averci permesso di utilizzare le loro riprese video, e a tutti gli altri genitori e bambini che ci hanno concesso il loro tempo e che hanno sopportato la nostra presenza anche in momenti in cui, probabilmente, ne avrebbero volentieri fatto a meno!


Helen e Clive Dorman


Direttori del Children’s Project





PREMESSA



Negli ultimi 25 anni ci siamo occupate di sviluppo infantile. Una di noi ha concentrato la sua attività principalmente sulla ricerca accademica, studiando gli aspetti psicologici che caratterizzano lo sviluppo infantile e i fattori che ne influenzano il suo corso. Questo ha comportato l’ascolto di molti genitori che hanno raccontato la loro esperienza di accudimento dei loro bambini nei primi mesi di vita. Inoltre sono stati condotti studi osservazionali e sperimentali sul comportamento dei neonati. Per l’altra di noi, l’esperienza è stata esclusivamente clinica, in qualità di operatrice sanitaria a domicilio e consulente per le famiglie.


Recentemente, con i colleghi della Winnicott Research Unit dell’Università di Reading e del West Berkshire Health Trust, abbiamo iniziato a organizzare un programma di assistenza per il periodo della gravidanza e i primi mesi dopo il parto, che si basa proprio su quanto riscontrato nel corso della nostra ricerca. Il programma ha lo scopo di aiutare i genitori a rendersi conto delle precoci capacità dei loro bambini in particolare rispetto ai comportamenti sociali. Inoltre, è strutturato in modo da aiutare i genitori nella gestione di alcuni problemi diffusi, come il pianto o la difficoltà nel dormire del loro bambino. Questo libro si basa sul nostro programma di assistenza e serve a divulgare tra i genitori alcune informazioni sullo sviluppo infantile che oltre a risultare interessanti potranno aiutarli nella cura del neonato durante i primi mesi di vita. La premessa alla base di questo lavoro è che una più profonda comprensione del punto di vista infantile può rendere più piacevoli l’essere genitori e migliorare il prendersi cura del bambino.


Generalmente, i genitori dei neonati sono già in stretto contatto con un medico pediatra ed è giusto che si rivolgano a lui in caso di problemi con il bambino. Tuttavia, sappiamo che molti non cercano aiuto per uscire da alcune situazioni difficili, sforzandosi di lottare senza alcun tipo di supporto. Speriamo che questo libro risulti utile per queste persone o, nel caso fosse necessario, le sproni a richiedere l’aiuto di un professionista. Allo stesso tempo, per quei genitori così fortunati da avere un bambino che piange raramente e dorme tutta la notte, speriamo che il libro sia un’occasione per comprendere meglio lo sviluppo del bambino, e apprezzare ancora di più le gioie della vita insieme.


Lynne Murray, Liz Andrews





PREFAZIONE ALL’EDIZIONE ITALIANA



Ogni volta che abbiamo l’opportunità di interagire con bambini di qualche settimana di vita siamo come rapiti. Ci sentiamo attratti da loro e sperimentiamo una naturale voglia di conoscerli e avvicinarli, come se fossimo sospinti non solo dalla nostra curiosità, ma dal percepire  la loro voglia di entrare in contatto con noi. Cogliamo questo loro desiderio dagli sguardi, dagli sgambettii, dalle mani che giocano nell’aria; ma anche l’espressioni del volto, i vocalizzi, i movimenti del corpo concorrono a darci la sensazione che il bambino stia in qualche modo cercando di dare senso a quell’incontro. Non importa se questo senso sia quello di mantenere, di evitare o addirittura di interrompere lo scambio, ma quello che conta è che altamente improbabile che consideriamo quelle ma-
nifestazioni solo come un’agire fine a se stesso o il frutto di reazioni fisiologiche. In altre parole, siamo portati a dare un significato al comportamento interattivo del bambino: magari consideriamo un sorriso come un segnale per continuare a parlargli, oppure un’espressione aggrottata come un’indisponibilità a giocare insieme. Ovviamente il fatto di attribuire un significato relazionale a quanto il bambino esprime dipende molto dalla sensibilità e dal tipo di interpretazione dell’adulto. Potrebbe accadere che non cogliamo alcuni segnali o semplicemente attribuiamo dei significati che sono frutto di una nostra errata o distorta interpretazione. Ad esempio, potremmo cogliere un sorriso di un bambino di due mesi come un desiderio di interagire, quando probabilmente è solo dovuto al benessere del dopo pasto. Ma al di là di questi rischi interpretativi che spesso hanno a che fare con nostre proiezioni sul bambino, quello su cui certamente è possibile concordare è che noi tutti tendiamo a considerare il neonato un interlocutore attivo e partecipe nella relazione interpersonale. Buona parte di questa sua capacità deriva al neonato dal fatto che, sebbene con modalità diverse da quelle di un adulto, è portatore di una soggettività, ovvero di un “sentirsi fluire nel mondo” che gli è proprio, grazie alla possibilità di sperimentare una varietà di stati emozionali sia piacevoli che spiacevoli. Certamente è difficile per noi cogliere come un bambino piccolo viva le proprie emozioni. I bambini più grandi e gli adulti sono facilitati in questo da tutta una serie di “strumenti” quali: il pensiero, il linguaggio verbale, la possibilità di rappresentare l’esperienza in chiave simbolica attraverso il gioco o il disegno. Inoltre, constatare che i neonati sperimentino emozioni non significa affermare che ne siano consapevoli, una competenza che acquisiranno solo qualche anno più avanti. Tuttavia, prendere atto che il neonato sia soggetto e non solo oggetto dello scambio interpersonale apre nuove riflessioni sullo sviluppo socio-emotivo e sull’importanza che il genitore ha in questo processo.


I racconti fotografici di questo volume sono la dimostrazione di come, fin dai primi giorni di vita, i genitori intreccino un dialogo con i loro figli, cercando di cogliere come i bambini vivano il proprio “sentirsi fluire nel mondo” e come interagiscono attivamente. Credo che uno dei meriti di Lynne Murray e Liz Andrews sia stato proprio quello di essere riuscite a proporci un nuovo modo di vedere il neonato e la sua interazione con chi si prende cura di lui. Il fatto che, tra le altre cose, il neonato sia capace di imitare alcune espressioni facciali a pochi minuti dalla nascita o sia in grado di mostrare preferenza per i volti umani o ancora di distingue chiaramente l’odore della madre da quello di altre donne, sono competenze messe al servizio della possibilità del bambino di partecipare e influenzare attivamente il comportamento di altri esseri umani. In effetti sarebbe riduttivo tenere conto soltanto delle capacità manifestate dal neonato, senza considerare come la sua capacità di comunicare i propri stati emozionali abbiano effetti considerevoli sul genitore. Certamente questo significa dare ancora una volta un peso rilevante alla sensibilità e all’attenzione di chi si prende cura del bambino, ma credo che lo sforzo delle Autrici sia stato quello di prospettare il ruolo del genitore in modo diverso dal solito. Permettetemi di chiarire questo punto. Nel corso degli anni il modo di concepire il neonato e la genitorialità ha subito diversi cambiamenti di prospettiva passando a volte da un estremo ad un altro. Ancora oggi è possibile imbattersi in concezione per cui alcune caratteristiche del neonato, ritenute biologicamente de-
terminate, sono considerate immodificabili; conseguentemente giungere ad essere introversi, estroversi, sicuri di sé o meno è in qualche modo prestabilito da una sorta di destino genetico-biologico. Questa concezione si ritrova anche in certi modi comuni di parlare dei bambini; quando ad esempio di un dato bambino diciamo “è il suo carattere” intendiamo dire che non è possibile aspettarci che un certo aspetto del suo comportamento possa cambiare. Se le cose così stanno, così l’influenza ambientale non può che avere effetti trascurabili, al genitore non resta che prendere atto delle caratteristiche del figlio e imparare a conviverci. In questa prospettiva, per così dire, “biologica” vi è un duplice rischio, da una parte quello che la funzione genitoriale si svuoti degli importantissimi significati di cui è portatrice, dall’altra che si attesti, anche solo implicitamente, una qualche forma di de-responsabilizzazione dell’essere genitore. Allo stesso tempo, anche nella letteratura specialistica, non è difficile trovare posizioni per le quali le modalità con cui si è genitori è la chiave di volta dello sviluppo psicologico del bambino. Essere più o meno tolleranti, rigidi, sensibili o quant’altro sarà il fattore determinante  del modo con cui il proprio figlio crescerà; buona parte di questa crescita dipenderebbe dunque dall’ambiente e soprattutto dalle caratteristiche del genitore. Tuttavia, sebbene sia innegabile che lo stile genitoriale sia fondamentale nello sviluppo emozionale del bambino, enfatizzarne il suo ruolo fino all’eccesso non è del tutto realistico. Se portassimo all’estremo la visione che il genitore determina completamente lo sviluppo emozionale del proprio figlio giungeremmo a dover negare il contributo del bambino. In questo caso il rischio, soprattutto laddove si creano situazioni non ottimali, è quello di indurre sensi di colpa, o alla meglio, confusione nel genitore.


L’approccio di questo libro va in un’altra direzione, poiché si sottolinea come natura e ambiente interagiscono in modo complesso fin dalla nascita. Da una parte si riconosce come il neonato venga alla luce con delle predisposizioni biologiche che caratterizzano il suo “funzionamento” relazionale, ma allo stesso tempo si evidenzia come alcuni aspetti del suo temperamento possono essere modificati nello scambio con l’ambiente affettivo. Ad esempio, alcuni bambini anche molto piccoli possono apparire molto titubanti di fronte alle novità, quando gli viene presentato un nuovo stimolo possono essere scarsamente interessati o addirittura manifestare un chiaro evitamento. Eppure questa tendenza all’essere timorosi può essere superata nel tempo se un ambiente attento e sensibile permette al bambino di sperimentarsi gradualmente. In altre parole, il bambino e il genitore si influenzano reciprocamente e si adattano l’uno altro in un continuo modellamento. La relazione con l’adulto, ed in particolare con la madre, costituisce quindi  un sistema nel quale i due soggetti, ciascuno con capacità e obiettivi distinti, contribuiscono alla crescita e all’apprendimento reciproco. La visione per la quale il neonato con il proprio bagaglio di competenze è immerso fin di primi giorni di vita (e con buona probabilità anche nell’ultimo periodo della gravidanza) nella relazione con chi si prende cura di lui, ci porta ben lontani dalla tendenza semplicistica a vedere i bambini come catapultati in un mondo fisico nel quale le loro capacità di relazionarsi si manifestano lentamente nel tempo, in base all’emergere di specifiche abilità dettate dalla maturazione. Piuttosto l’adulto e il bambino “costruiscono” fin dai primi momenti e giorno per giorno, i modi dello stare insieme. Non tutto è prestabilito, anzi molte cose si sviluppano grazie alla capacità di dare significati all’esperienza comune che non sono né solo del bambino né solo dell’adulto. Per fare un esempio, un adulto sa bene che giocare al gioco del cu-cù può essere divertente, ma per il bambino, per lo meno la prima volta che questo accade, non è così. È una nuova esperienza e i modi con cui il piccolo reagirà, le sue reazioni emozionali al gioco, possono modificare l’esperienza comune di quel gioco. A seconda delle modalità di proporre lo scambio ludico da parte del-
l’adulto il bambino potrebbe ricavare piacere, ma anche spaventarsi, inducendo nella madre una reazione, ad esempio di sorpresa, che può guidarla ad una revisione dei suoi modi di giocare con il figlio. Questo evento introduce un nuovo significato della coppia madre-bambino: “quando giochiamo così è possibile ricavare piacere, ma se lo si fa velocemente (o in un certo modo) ci si può spaventare”. Questa conoscenza non era presente nella testa né della madre né del bambino, piuttosto è frutto di una creazione congiunta al momento. In breve la relazione adulto-bambino è uno spazio di creatività. Queste considerazioni ci indirizzano su alcuni punti chiave che si ritrovano in modo più o meno esplicito nel libro che forse varrebbe la pena di approfondire.


Un primo aspetto riguarda l’importanza di capire meglio il modo con cui ogni bambino si rapporta con quanto lo circonda. Spesso si dà per scontato che i bambini abbiano reazioni simili ai diversi stimoli presenti nell’ambiente, ma non è detto che sia così. Ogni neonato ha un suo modo di percepire la luce, i suoni, gli odori, l’essere manipolati, il caldo e il freddo e così via. Ad esempio, fin dalla nascita i bambini possono manifestare risposte diverse nel percepire lo stesso suono, alcuni possono sobbalzare, mentre altri possono voltarsi appena verso la fonte sonora, altri ancora possono addirittura restare impassibili. Lo stesso potrebbe dirsi delle luci o dell’essere manipolati; ci sono bambini che possono segnalare una certa riluttanza nell’essere toccati perché il contatto fisico, magari prolungato, si traduce in una sensazione di fastidio. Alcuni possono mostrare una particolare sensibilità anche quando sono presi in braccio, soprattutto se questo avviene un po’ velocemente, poiché il loro sistema vestibolare (l’organo posto nell’orecchio interno deputato a rilevare i movimenti del corpo nello spazio) ha una soglia di ricezione piuttosto bassa; come risultato quando passa da una posizione orizzontale ad una verticale il bambino potrebbe sentire un eccessivo senso di instabilità, qualcosa di simile a quando un adulto prova le vertigini. Bambini con queste caratteristiche potrebbero avere la tendenza a limitare il loro scambio con l’ambiente poiché il loro modo di percepire amplifica le sensazioni e questo li porterebbe a sentirsi sovraccarichi e quindi in disagio. All’opposto ci sono bambini che percepiscono gli stimoli in modo più flebile, per cui rispondono solo quando un suono, una luce o altro si presentano con una certa intensità o frequenza. Sono bambini che fin dai primi giorni appaino curiosi di osservare, rispondono con una certa intensità espressiva o di movimenti alle stimolazioni che gli vengono offerte. Crescendo, questi bambini, possono manifestare il continuo bisogno di toccare gli oggetti, o essere molto attivi, o ancora presentare una ridotta risposta al dolore. Per “sentirsi fluire nel mondo” bambini con queste caratteristiche hanno un bisogno maggiore di ricercare gli stimoli e questo li spinge ad aumentare la quantità dei loro scambi con l’esterno. Può essere superfluo dire che vi sono un numero elevato di combinazioni per cui ci sono bambini sensibili per certi stimoli ma non per altri, ad esempio per la luce, ma non per i suoni. Oppure ci possono essere bambini che ricercano attivamente alcuni stimoli, ma ne evitano altri. In definitiva, fin dalla nascita i bambini presentano un proprio modo di sentire il mondo che, lungi dall’indicare necessariamente qualcosa di patologico, caratterizza il loro comportamento verso gli stimoli fisici e inevitabilmente il loro percepire anche gli stimoli sociali. Imparare a conoscere come il proprio bambino percepisce il mondo diventa allora basilare per potersi relazionare con lui in modo sensibile. È come se ogni neonato avesse dei passaggi privilegiati che ci consentono di entrare nel suo mondo; ignorarli o non conoscerli può rendere tutto un po’ più tortuoso.       


Un secondo punto riguarda il fatto che ogni neonato non è solo diverso nel modo con cui ricerca gli stimoli ma anche nella capacità di regolare i propri stati emotivi nelle situazioni di disagio. Regolare gli stati emotivi è una vera e propria necessità e si realizza attraverso una serie di comportamenti del bambino e della madre. A conti fatti ci sono solo due modi per far fronte ai momenti difficili: i comportamenti diretti verso l’altro e quelli diretti verso sé stessi. I primi sono relativi ai tentativi del bambino di segnalare il proprio disagio in modo da coinvolgere la madre affinché intervenga per favorire una riduzione dello stato negativo sperimentato. Rientrano in questa categoria l’uso dello sguardo, i vocalizzi, la mimica facciale, l’agitazione, ecc. I secondi si riferiscono a strategie di regolazione del proprio stato emozionale messe in atto dal bambino nel tentativo di fronteggiare autonomamente l’esperienza negativa. Queste modalità includono comportamenti autoconsolatori e di autostimolazione, come succhiare parti del corpo oppure degli oggetti. La suddivisione in strategie regolatorie dirette verso l’altro o dirette verso se stessi non è così categorica dal momento che entrambi i tipi di comportamento sfumano e si trasformano l’uno nell’altro, ad esempio, in un momento di pianto il neonato può ciucciarsi il pollice per calmarsi e riorganizzare il proprio comportamento, ma allo stesso tempo il pianto può favorire l’intervento della madre come fonte di consolazione e quindi di regolazione. È certamente vero però che ogni bambino ha differenti capacità di auto-acquietamento e di auto-consolarsi, per cui ci sono bambini più o meno abili nel rilassarsi e nel calmarsi, ma ovviamente i bambini hanno risorse limitate e la loro possibilità di affrontare situazioni di stress si basa notevolmente sulla capacità di chi si prende cura di lui di aiutarlo a regolare dall’esterno i suoi stati emotivi. Allo stesso tempo ogni genitore ha differenti capacità di intervenire per aiutare il proprio bambino a superare momenti di disagio che dipende da molti fattori compreso la capacità di leggere con sensibilità i segnali inviati dal bambino. In ogni caso, come si può ben intuire senza questa capacità sia del bambino che del genitore, è difficile che si costituisca una relazione in grado di favorire intimità e vicinanza affettiva. Se il bambino è agitato ma non riesce, né da solo né con l’aiuto del genitore, a riconquistare uno stato di calma sarà piuttosto difficile per lui sperimentare l’adulto come fonte di sostegno emotivo. Non solo, ma probabilmente per il bambino sarà anche difficile avviare attività rivolte al mondo fisico, come ad esempio esplorare visivamente uno stimolo (compreso lo stesso volto materno). In casi estremi, come può avvenire in situazioni di indisponibilità emotiva del genitore come ad esempio in una importante condizione depressiva della madre, i bambini possono giungere a ritirarsi dalla relazione, cercando di fare affidamento solo su loro stessi. 


Un terzo è ultimo punto è considerare l’interazione con il proprio figlio come un’occasione di apprendimento per affrontare le intrinseche fratture relazionali di cui ogni rapporto umano è testimone. Lo scambio affettivo madre-bambino è uno infatti un “luogo” nel quale convivono allo stesso tempo prevedibilità e cambiamento, una condizione che si configura come una sorta di “palestra” per superare le difficoltà dei momenti di incertezza e di indisponibilità che sono intrinseci nei rapporti umani. Oggi sappiamo che i bambini e le madri sono in grado di coordinarsi tra di loro, come in una sorta di danza ogni madre e ogni bambino sviluppano un ritmo che è proprio di quella diade. Ad esempio, una madre sorride e il bambino risponde con un sorriso con tempi e modalità che sono tipiche di quella relazione. Diversi studi hanno analizzato il grado in cui il bambino e la madre sono capaci di sviluppare questa coordinazione, prendendo in considerazione diversi indicatori, quali le espressioni facciali, lo sguardo, i movimenti delle braccia, il grado di coinvolgimento emotivo. Attraverso le analisi delle video-registrazioni di scambi viso-a-viso tra le madri e i bambini di qualche mese di vita, questo tipo di ricerche hanno potuto documentare che i momenti di coordinazione tra il bambino e l’adulto occupano una percentuale piuttosto bassa del tempo totale di un’interazione, generalmente tra il 30% e il 40%. Ma se le cose stanno così che valore ha per una madre e un bambino essere in grado di sintonizzarsi? Certamente è vero che la qualità della relazione madre-bambino si misura anche dal grado di coordinazione tra di due partner, tuttavia la capacità di sincronia non è tutto. Oggi sappiamo, attraverso studi longitudinali, ovvero le ricerche nelle quali le diadi madre-bambino vengono osservate per diversi anni nel corso dello sviluppo, che ciò che caratterizza la qualità della relazione madre-bambino è proprio la capacità di superare i momenti di rottura, ovvero di riparare agli inevitabili momenti di frattura del contatto emotivo che sono una parte strutturale del vivere in relazione. In effetti, tutte le relazioni umane (e non solo quella madre-bambino) si caratterizzano per un elevato numero di fraintendimenti, di incomprensioni e di indisponibilità comunicative. In altre parole, le relazioni umane sono intrinsecamente stressanti e ciò che permette di renderle solide è il sapere che questi momenti sono superabili. Una relazione con un adulto che garantisca al bambino un “sentirsi fluire nel mondo” in cui possa sviluppare il senso che sia possibile recuperare la mancanza di sintonia, di riparare i momenti di “rottura”, di assenza, di disagio, a patto che questi non siano di portata eccessiva per il bambino, diventa un’occasione per poter sperimentare di essere importante e amato anche se non sempre le cose girano nel “verso giusto”. Attraverso questa opera di “ricucitura”, il neonato e l’adulto arrivano a condividere una specifica conoscenza emotiva che ovviamente non è fatta di pensieri o di parole, ma di vissuti interiori che danno il senso al loro stare insieme; una conoscenza comune che potrebbe suonare più o meno così: “possiamo avere brutti momenti, ma possiamo trasformarli e renderli meno pesanti in modo da poter andare avanti”.
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